
 

Val Chiampo e Agno, Lessini Vicentini 09-12/09/1944  
Operazione “Timpano” – “Pauke” 

090 
 

Nomi dei compilatori la scheda: Casentini Piero - Dossi Pierluigi  
 

I.STORIA 
 
 
Località Comune Provincia Regione 

 
Varie 

Altissimo, Brogliano, 
Chiampo, Crespadoro, 

Nogarole, Recoaro, 
S. Pietro Mussolino, 
Trissino, Valdagno, 

 
Vicenza 

 
Veneto 

 
Data iniziale: 9 settembre 1944 
Data finale: 12 settembre 1944 
 
Vittime decedute: 
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(0-
11) 

Ragaz
zi (12-
16) 

Adult
i (17-
55) 

Anzia
ni (più 
55) 

s.i. D. Bambi
ne (0-
11) 

Ragazze 
(12-16) 

Adult
e (17-
55) 

Anzian
e (più 
55) 

S.
i 

Ig
n 

31 31 0 1 28 2  0 0 0 0 0   
 
Di cui 
 

Civili Partigiani  Renitenti Disertori Carabinieri Militari  Sbandati 

13 18 + altri*      
 
Prigionieri di guerra Antifascisti Sacerdoti e religiosi Ebrei Legati a partigiani Indefinito 

      
(*) Molti dei partigiani segnalati come caduti in combattimento sono ammazzati con il colpo alla nuca o a 
"tergo", quando quindi sono già prigionieri. 
 
Elenco delle vittime decedute:  
 
decedute nel comune di Valdagno: 
 

1. Giuseppe Antoniazzi di Marco e Virginia Zordan, cl. 1865; civile, morto carbonizzato nella sua 
stalla in Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44; 

2. Angelo Battistin “Rumba” di Paolo e Giuseppina Farinon, cl. 1923, da Contrà Marcantoni di 



Valdagno; partigiano fucilato in Contrà Martini di Valdagno il 9.9.44; 
3. Bruno Battistin di Paolo e Giuseppina Farinon, cl. 1926, da Contrà Marcantoni di Valdagno; 

partigiano fucilato in Contrà Martini di Valdagno il 9.9.44; 
4. Giacomo Battistin di Luigi e Margherita Vencato, cl. 1916, da Contrà Marcantoni di Valdagno; 

civile trucidato in Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44; 
5. Vittorio Felice Brentan di Giacomo e Bergamina Margherita Battistin, cl. 26, da Contrà Mori di 

Brogliano; civile fucilato in Contrà Martini di Valdagno il 9.9.44; 
6. Giovanni Gaetano Cocco “Leo” di Lionello e Maria Cracco, cl. 1922, da Brogliano; crivellato di 

pallottole, ucciso con un coltello e sfigurato con una bomba dal brigatista Dal Pezzo Antonio 
“Carpanella”; partigiano trucidato in Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44; 

7. Guido Conforti “Mascotte”, cl. 1928, calabrese; crivellato di pallottole e ucciso con coltello; 
partigiano trucidato in Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44; 

8. Marco De Marco “Bufalo” di Carlo e Caterina Fantin, cl. 1919, da Venezia; pugnalato alla gola e 
per colpo d'arma da fuoco; partigiano trucidato in Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44; 

9. Elio Raniero “Attila” di Santo e Angela Battistin, cl. 20, da Contrà Campagna di Valdagno; 
partigiano fucilato in Contrà Martini di Valdagno il 9.9.44; 

10. Ferruccio Soldà di Giovanni e Caterina Tommasi, cl. 1912, da Contrà Soldatei di Valdagno; civile 
trucidato in Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44; 

11. Luigi Zarantonello di Santo e Marianna Savegnago, cl. 1912, da Piana; civile trucidato in Contrà 
Battistini  di Valdagno il 9.9.44; 

12. Ernesto Zordan di Lodovico e Caterina Ermenegilda Farinon, cl. 1915, da Contrà Mattiazzi; civile 
fucilato in Contrà Martini di Valdagno il 9.9.44; 
 

 
decedute nel comune di Altissimo:  
 

13. Antonio Battistin di Angelo e Giuseppina Zarantonello, cl. 26, da Contrà Marcantoni di Valdagno; 
civile, torturato e trucidato in Contrà Schioppettieri di Altissimo il 9.9.44; 

14. Giuseppe Battistin di Enrico e Marianna Luigia Brentan, cl. 19, da Contrà Piana di Là di Sopra di 
Valdagno; civile, torturato e trucidato in Contrà Schioppettieri di Altissimo il 9.9.44; 

15. Luigi Battistin di Paolo e Amelia Seconda Centomo, cl. 23, da Contrà Marcantoni di Valdagno; 
civile, torturato e trucidato in Contrà Schioppettieri di Altissimo il 9.9.44; 

16. Onelio Battistin di Paolo e Giuseppina Farinon, cl. 14, da Contrà Marcantoni di Valdagno; civile, 
torturato e trucidato in Contrà Schioppettieri di Altissimo il 9.9.44; 

17. Marco Gimino “Fiore” di nn, cl. 05, da Arzignano; partigiano, torturato e trucidato in Contrà 
Schioppettieri di Altissimo il 9.9.44; 

18. Antonio Gonella “Ade”o”Ada” di Pietro e Maria Padovani, cl. 22, da Arzignano; partigiano, 
torturato e trucidato in Contrà Schioppettieri di Altissimo il 9.9.44; 

19. Domenico Piacentin “Agata” di Eugenio e Enrichetta Carlotto, cl. 20, da Arzignano; partigiano, 
torturato e trucidato in Contrà Schioppettieri di Altissimo il 9.9.44; 

20. Giuseppe Piacentin “Mora” di Eugenio e Enrichetta Carlotto, cl. 24, da Arzignano; partigiano, 
torturato e trucidato in Contrà Schioppettieri di Altissimo il 9.9.44; 

21. Giovanni Vencato di Giuseppe e Teresa Battistin, cl. 17, da Contrà Mori di Brogliano; civile, 
torturato e trucidato in Contrà Schioppettieri di Altissimo il 9.9.44; 

 
 
decedute nel comune di Nogarole: 

22. Mario Battistin di Angelo e Giuseppina Zarantonello, cl. 18, da Contrà Marcantoni di Valdagno, 
civile trucidato a Contrà Rondini di Nogarole il 9.9.44; 

 
decedute nel comune di Brogliano: 

23. Luigi Boschetto “Manlio” di Giovanni e Teresa Tadiello, cl. 27, da Chiampo; partigiano trucidato a 
Quargnenta di Brogliano il 9.9.44; 



24. Giovanni Calearo “Bobi” di Francesco, cl. 25, da Montecchio Maggiore; partigiano trucidato a 
Contrà Menon di Brogliano il 9.9.44; 

25. Gino Cenzato “Vento” di Pietro, cl. 22, da Selva; partigiano trucidato a Quargnenta di Brogliano il 
9.9.44; 

26. Giovanni Battista Farinon “Zara” di Emilio e Drusiana Traforti, cl. 26, da Piana; ; partigiano 
trucidato a Contrà Menon di Brogliano il 9.9.44; 

27. Pietro Dalla Benetta “Caspio” da Montecchio Maggiore; ; partigiano trucidato a Contrà Menon di 
Brogliano il 9.9.44; 

28. Lino Tomasi “Febo” di Antonio e Linda Camposilvan, cl. 25, da Contrà Campagna di Valdagno; 
partigiano trucidato a Quargnenta di Brogliano il 9.9.44; 

29. Trentino Xompero “Trotta” (M.A.V.M.) di Luigi, cl. 24, da S. Pietro Mussolino; partigiano trucidato 
a Contrà Menon di Brogliano il 9.9.44; 

 
 

 decedute nel comune di Trissino:  
30. dott. Giovanni Luciano Ligabò “Lulli” di Guido, cl. 12, da Verona; medico partigiano, martirizzato 

per quattro ore, è trucidato in Contrò Righettini di Trissino il 9.9.44; 
31. Germano Raniero di Eusebio, cl. 1878, da Contrà Righettini di Trissino; civile, è trucidato in Contrò 

Righettini di Trissino il 9.9.44; 
 
Altre note sulle vittime 

1. * Quirino Treforti “Carnera” (poi “Salvo”), partigiano fucilato in Contrà Martini di Valdagno il 
9.9.44; riesce miracolosamente a salvarsi nonostante il colpo di grazia. E’ morto il 12 luglio 2014 e 
ha voluto essere sepolto assieme ai compagni coi quali era stato fucilato. 

 
25 Partigiani uccisi in combattimento contestualmente all’episodio (*): 
(*)Molti dei partigiani segnalati come caduti in combattimento sono ammazzati con il colpo alla nuca o a 
"tergo", quando quindi sono già prigionieri. 
- Romano Gino Aleardi “Verna” di Romano, cl. 23 da Montecchio Maggiore; caduto in combattimento in 

Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44;  
- Ermenegildo Badia “Fanfulla” di Gio Batta, cl. 26, da Montecchio Maggiore; caduto in combattimento in 

Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44;  
- Severino Angelo Badia “Carcere” di Gio Batta, cl. 22, da Montecchio Maggiore; caduto in combattimento 

in Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44; 
- Sergio Coda “Gesso” di Pietro, cl. 26, da Tezze di Arzignano; caduto in combattimento in Contrà 

Battistini di Valdagno il 9.9.44; 
- Aldo Decimo Concato “Venezia” di Mario, cl. 26, da Arzignano; caduto in combattimento in Contrà 

Battistini di Valdagno il 9.9.44; 
- Giuseppe Molon “Bandito” di Pietro, cl. 25, da Tezze di Arzignano; caduto in combattimento in Contrà 

Battistini di Valdagno il 9.9.44;  
- Alvise Ribega “Samba” di Benedetto e Angela Crosara, cl. 22, da Trissino; caduto in combattimento in 

Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44; 
- Alessandro Urbani “Ciliegia” di Alessandro e Paola Toldo, cl. 14, da Valdagno; caduto in combattimento 

in Contrà Battistini di Valdagno il 9.9.44; 
- Aldo Bertinato “Trapano” di Gio Batta, cl. 16, da Montecchio Maggiore; caduto in combattimento in 

Contrà Giaretta di Valdagno il 9.9.44; 
- Giuseppe Santo Chiarello “Pascià” di Giacomo e Giuseppina Colombara, cl. 24, da Selva di Trissino; 

caduto in combattimento in Contrà Giaretta di Valdagno il 9.9.44; 
- Ernesto Corato “Fieno” di Luigi e Santa Nicoletti, cl. 26, da Brogliano; caduto in combattimento in Contrà 

Giaretta di Valdagno il 9.9.44; 
- Gaetano Guglielmo Golin “Vendetta” di Guglielmo, cl. 25, da Montecchio Maggiore; caduto in 

combattimento in Contrà Giaretta di Valdagno il 9.9.44; 



- Giovanni Lovato “Pepe” di Leonardo ed Elena Marzotto, cl. 26, da Valdagno; caduto in combattimento in 
Contrà Giaretta di Valdagno il 9.9.44; 

- Angelo Schiavo “Tango” di Guglielmo, cl. 22, da Montecchio Maggiore; caduto in combattimento in 
Contrà Giaretta di Valdagno il 9.9.44; 

- Giovanni Domenico Dalla Benetta “Montagna” di Antonio, cl. 26, da Montecchio Maggiore; caduto in 
combattimento in Contrà Zanè di Valdagno il 9.9.44; 

- Augusto Bortolo Nizzero “Bomba” di Rosimbo e Angela Teresa Traforti, cl. 22, da Valdagno; caduto in 
combattimento in Contrà Zanè di Valdagno il 9.9.44; 

- Giovanni Cesare Colombara “Whisky” di Olinto e Maria Perazzolo, cl. 25, da Montecchio Maggiore; cade 
in combattimento in Contrà Righettini di Trissino il 9.9.44; 

- Agostino Giuseppe Guderzo “Bravo” di Giuseppe, cl. 26, da Montecchio Maggiore; cade in 
combattimento in Contrà Righettini di Trissino il 9.9.44; 

- Mario Gentile Pavone “Macario”, cl. 22, da Genova; cade in combattimento in Contrà Righettini di 
Trissino il 9.9.44; 

- Libero Guerrino Alba “Loris” di Giuseppe e Cecilia Pinotto, cl. 17, da Montecchio Maggiore; partigiano 
della “Pasubio”, cade in combattimento tra le località di Bosco Fochesati e Bosco Bertoldi di Altissimo e 
Nogarole il 9.9.44; 

- Angelo Fregata “Diretto” di Giusuè e Teresa Colombari, cl. 22, da Badia Calavena (Vr); partigiano della 
“Pasubio”, cade in combattimento tra le località di Bosco Fochesati e Bosco Bertoldi di Altissimo e 
Nogarole il 9.9.44; 

- Enea Leonida Gruccetti “Radames” di Galilei Galileo ed Elisabetta Servi, cl. 22, da Verona; partigiano 
della “Pasubio”, cade in combattimento tra le località di Bosco Fochesati e Bosco Bertoldi di Altissimo e 
Nogarole il 9.9.44; 

- Severino Tommasi “Vanda” di Marcantonio e Adele Stefanato, cl. 24, da Arzignano; partigiano della 
“Pasubio”, cade in combattimento tra le località di Bosco Fochesati e Bosco Bertoldi di Altissimo e 
Nogarole il 9.9.44; 

- Petronio Paolo Veronese “Giorgio”, cl. 26, da Arzignano; studente liceale e appassionato alpinista; 
comandante di pattuglia della “Pasubio”, cade in combattimento tra le località di Bosco Fochesati e 
Bosco Bertoldi di Altissimo e Nogarole il 9.9.44; 

- Antonio Refosco “Pampa” di Francesco, cl. 21, da Contrà Zordani di Valdagno, ferito in combattimento il 
12.9.44, muore il 14.9.44; 

 
 
Descrizione sintetica  
Durante la notte dell’8 settembre i soldati tedeschi e fascisti repubblicani raggiungono i punti di partenza, 
risalendo le valli dell'Agno e del Chiampo. L'operazione prevede il rastrellamento, con attacco dal basso, di 
due aree, Piana di Valdagno e Selva di Trissino, e la creazione di una linea di sbarramento sullo spartiacque 
tra la Valle del Chiampo e la Valle dell’Agno per chiudere ogni via di fuga ai partigiani. Il 9 Settembre 1944 
le truppe di rastrellamento nazi-fasciste attaccano Piana di Valdagno e riescono a cogliere di sorpresa 
partigiani e civili utilizzando una nuova tattica mai messa in atto sui Lessini, che pure avevano visto pesanti 
rastrellamenti nel luglio precedente, e che si può schematizzare in una serie di operazioni: isolamento 
della zona; occupazione dei posti strategici più elevati; individuazione e segnalazione per mezzo di razzi dei 
nuclei di resistenza; smantellamento della resistenza prima per mezzo di mortai ed armi a tiro lungo, 
successivamente con l'attacco frontale; continuo transito di pattuglie nella zona, coperte dalle postazioni 
strategiche, alla ricerca dei partigiani sbandati od isolati. 
Il 12 settembre, i tedeschi e gli ucraini salgono da Trissino; alle otto del mattino in silenzio passano per 
“Piana cattiva”, poi arrivano a Quargnenta e, per la strada sopra Contrà Mori, tornano nella zona di Piana. 
Colonne armate scendono dal Passo di S. Caterina e da Campanella, da Alvese e dai Fochesati, da Zovo di 
Marana, da Campodalbero, da Durlo, da Campofontana (Vr), da Vestinanuova (Vr); o salgono  da S. Pietro 
Mussolino, da S. Giovanni Ilarione (Vr) per Chiampo. Questo secondo rastrellamento rischia di dare il colpo 



di grazia alla “Stella”, già fortemente colpita. Scrive infatti “Catone” a “Jura”: “Lo sbandamento del sabato 
[9 settembre]non fu poi tanto grave, ma ciò che contribuì a demoralizzare il morale di molti popolani e 
quello di molti garibaldini fu il secondo e critico rastrellamento di martedì 12 c.m. In seguito a questo 
rastrellamento andarono perdute altre armi, mentre causò lo sbandamento totale di quei piccoli gruppi 
rimasti uniti...”. 
“l'11 [12] settembre u.s., nella zona Piana-Festaro, veniva effettuata un'azione di rastrellamento da parte 
di militi della Gnr. Durante un conflitto contro i banditi venivano recuperati un mitra, tre parabellum, tre 
moschetti, bombe a mano, munizioni e numerose licenze firmate in bianco.”  
Le persone uccise nella 2^ fase dell'Operazione “Timpano”, sommano a 46 partigiani e 16 civili, 
comprendendo i cinque (tra cui un ignoto) che sono fucilati a Piovene Rocchette, vicino alla Birreria. 
Almeno 247 sono le famiglie vicentine sinistrate nella 2^ fase dell’Operazione Timpano; case, stalle, fienili, 
casoni, mobili, vestiti, tutta la loro poca “roba”, sono bruciate con il lanciafiamme e distrutte con bombe a 
mano e cannonate. 
 
 
Modalità dell’episodio: 
incendi, torture e fucilazioni, impiccagione. 
 
Violenze connesse all’episodio: 
incendi di abitazioni, fabbricati rurali, commerciali e industriali, saccheggi. 
 
Tipologia: 
rastrellamento. 
 

II. RESPONSABILI 
 
TEDESCHI 
Autori: Ost-Bataillon 263; Legione “Tagliamento”; Luftnachrichten-Betriebsabteilungen zur besonderen 
Verwendung 11; Einsatzkommando Bürger 10-204; SS und Polizeiführer oberitalien-Mitte/SS-
Polizeiregiment 12; Feldgendarmerie di Recoaro; 
 
Ost-Bataillon 263. Si tratta di un reparto costituito da quattro compagnie specializzate nella repressione 
antipartigiana, e composto da volontari provenienti dall'Europa orientale, in prevalenza georgiani, ucraini e 
da Wolgadeutschen (abitanti della regione del Volga di origine tedesca), facenti parte dell’Armata Cosacca e 
arruolati dalla Wehrmacht e guidati da ufficiali e sottufficiali tedeschi. L'Ost-Bataillon 263 è stato trasferito 
nel Vicentino dal Cuneese nel maggio 1944, proprio per fronteggiare la minaccia partigiana, su ordine del 
generale Toussaint, Plenipotenziario della Wehrmacht in Italia. Inizialmente, dunque, il reparto è sotto la 
direzione della Leitkommandantur di Verona e  quindi della dipendente Platzkommandantur di Vicenza. 
Il Comando e il grosso del Btg ha sede a Marano Vicentino ed è diretto del "Boia di Marano", il capitano 
della Wehrmacht, Fritz Buschmeyer. Negli ultimi giorni della guerra, tutto l’Ost-Bataillon 263 si riunisce 
tutto a Pedescala. Quando la riorganizzazione della repressione, in base al compromesso Kesselring-Wolff, il 
territorio viene diviso in “Settori di sicurezza”, affidati a “Comandanti di sicurezza”, unici responsabili locali 
della contro-guerriglia, il 2 luglio '44, mediante ordine diretto di Wolff, Buschmeyer viene nominato 
Comandante di sicurezza del Settore Vicenza-Nord. L'area in questione comprende i centri di Recoaro, 
Valdagno, Arzignano, Schio, Piovene Rocchette, Arsiero, Marano Vicentino, Thiene, Marostica, Bassano del 
Grappa, Asiago, ed è divisa in due sottosettori: quello “Ovest”, con propria sede a Valdagno, Quello “Est” a 
Bassano. Unico compito di  Buschmeyer è la lotta alle bande, e per assolverlo sono a sua disposizione 



assoluta tutte le unità che si trovano nel Settore, cioè reparti della Wehrmacht, della Luftwaffe, delle SS di 
Polizia, dell'Organizzazione Todt e le formazioni repubblichine. 
 
Legione “Tagliamento”. L’8 agosto ‘44, per ordine del Comando Supremo Germanico la 1^ Legione d’assalto 
“M” “Tagliamento” si sposta in provincia di Vicenza, accasermandosi a Recoaro, Staro, Torrebelvicino, Valli 
del Pasubio, S. Vito di Leguzzano e S. Ulderico di Tretto, e passano alle dipendenze  dall’ oberführer  SS Karl 
Heinz Bürger, da poco nominato SS – und Polizeiführer in Italien, cioè Comandante delle SS e della Polizia  
nell’Italia Settentrionale – Est (Venezie).  
Partecipa al rastrellamenti contro la “Zona Libera di Posina” (12-14 agosto), di Staro, Recoaro, Reveglione, 
di Granezza (6-7 settembre), di Selva di Trissino e Piana di Valdagno (9-15 settembre), e del Grappa (21-27 
settembre).  
 
Luftnachrichten-Betriebsabteilungen zur besonderen Verwendung 11. Il reparto è giunto in Italia da Poznan 
(prima ancora è stato impiegato sul fronte ucraino e caucasico) nel giugno del ’43, e si è stabilito sul Lago di 
Albano; in agosto è stato rischiarato nell’Italia settentrionale. A Valdagno è presente la Compagnia 
comando con lo Stato Maggiore (ten. colonnello Fritz von Trippe), la 4^ Compagnia (capitano Arthur Sackel) 
e la Colonna delle attrezzature del reparto (tenente Josef Stey): in tutto circa 300 uomini. Oltre alle truppe 
giunte a Valdagno, appartengono all’Unità: la 1^ Compagnia mandata a Dobiaco (tenente Schulfied); la 2^ 
Compagnia dislocata a Padova (capitano Kuhn); la 3^ Compagnia di stanza a Verona (tenente Boguniewski). 
Dipendono inoltre anche: la 4^ Compagnia del Luftnachrichten-Regiment 28 (28° Regg. trasmissioni 
dell’aeronautica - capitano Klein) stabilitasi a Milano; la 5^ Compagnia del Luftnachrichten-Regiment 35 
(35° Regg. trasmissioni dell’aeronautica - tenente Johnigk) ad Arzignano. Il Luftnachrichten-
Betriebsabteilungen, ha il compito di garantire l'allestimento dei cosiddetti posti di “comando tattico”, di 
curare l'impianto e la manutenzione dei collegamenti radio e telefonici tra le varie unità della  Luftwaffe, 
nonché di fornire informazioni aggiornate sul movimento dei propri aerei e di quelli del nemico. 
Gerarchicamente esso dipende dal Comando Traffico Volo tedesco (Fliegerhorst-Kommandantur E 30/VI), 
che si è trasferito da Treviso all'Aeroporto “Dal Molin” di Vicenza il 1 agosto 1943. Il 10 settembre ‘43, gli 
uomini del ten. colonnello Trippe disarmano le esigue truppe italiane presenti a Valdagno e prendono 
possesso della città e dell'intera valle. Per acquartierare la truppa a Valdagno vengono requisite Villa Valle, 
già sede della GIL femminile (Ginnasio pareggiato), l’Istituto Industriale chimico-tessile e alcune abitazioni 
private in zona Rio, mentre i 14 ufficiali alloggiano all’Albergo “Pasubio” e il comando è stato sistemato 
presso la Casa del Fascio, in Piazza Dante. Nel luglio ’44, il Luftnachrichten-Betriebsabteilungen,  partecipa al 
rastrellamento di Castelvecchio-Marana. Proviene da questo reparto il maresciallo che finge di voler 
disertare per entrare in contatto con le formazioni partigiane e valutarne la posizione e la consistenza in 
previsione del grande rastrellamento dal 9 al 16 settembre ‘44 - Operazione “Timpano” - a cui partecipa 
tutto il reparto.  
 
Einsatzkommando Bürger 10-204. Gruppo operativo composto da tre compagnie con personale tratto dalla 
Feldgendarmerie e dalla Schutzpolizei. Questa unità forte di circa 820 uomini è stata costituita nell'autunno 
del ‘42 ad Hannover e destinata all'impiego nel Caucaso agli ordini di Karl Heinz Bürger. In realtà, nel corso 
del ‘43 l'unità operò contro i partigiani in Ucraina e Polonia. Fu trasferita in Italia alla fine del ‘43 e dislocata 
a Varese. Vede i primi combattimenti contro le formazioni partigiane cuneesi in Val Maira nel marzo '44. 
Nell'aprile '44, quando Bürger è nominato SS-und Polizeiführer Mittelitalien (capo delle SS e della Polizia 
dell'Italia centrale per la Toscana, Umbria e Marche), è trasferita in Umbria nell'area di Perugia – Spoleto e 
in Toscana, nella provincia di Arezzo. Dopo il ripiegamento da queste aree, alla fine di giugno Bürger 
diventa capo delle SS e della polizia per l'Emilia occidentale e l'unità viene trasferita a Casinalbo presso 
Modena e opera nell'Appennino tosco-emiliano, in provincia di Modena, fino a metà di agosto. Dopo il 



trasferimento dall'oberführer  SS Karl Heinz Bürger, da poco nominato SS – und Polizeiführer in Italien 
(Comandante delle SS e della Polizia del Settore centrale dell'Italia del nord – Emilia e Venezie) è impiegato 
in Veneto e in Lombardia (Vicenza, Verona, Brescia, Mantova, Cremona). Nel vicentino partecipa il 12-14 
agosto ‘44 all’Operazione “Belvedere”, contro la “Zona Libera di Posina” e il 9-15 settembre ‘44 
all'Operazione “Timpano”. 
 
SS und Polizeiführer oberitalien-Mitte/ 3° Btg. SS-Polizeiregiment 12, inviato dall' SS generalmajor Karl 
Brunner, generale comandante delle SS e Polizia per l' Alpenvorland. Di stanza a Verona, il 12° Reggimento 
di Polizia SS è impiegato tra il 9 e il 10 marzo ‘44 in Lessinia, nell’area di Selva di Progno, Bolca, 
Vestenanuova e Badia Calavena. Il 3° Btg partecipa il 4-5 giugno ‘44 alle operazioni di rastrellamento 
sull’Altopiano di Asiago, e dal 5 al 12 giugno ’44 in Lessinia e in Val Chiampo. Sempre il 3° Btg nel luglio ‘44 
partecipa nell’Appennino all’operazione Wallenstein dove opera sia quale unità di presidio lungo le vie di 
comunicazione, sia all’interno dell’area di rastrellamento. 
 
Nomi (imputati in procedimenti italiani e/o emersi dalla documentazione):  
 
capitano Fritz Buschmeyer “il Boia di Marano”, cl. 04, n. Wolfenbüttel; ufficiale della Wehrmacht, comanda 
l'Ost-Bataillon 263, il reparto di truppe georgiane e ucraine che ha sede a Marano Vicentino dal maggio '44: 
"tra i maggiori responsabili delle stragi, delle devastazioni e delle persecuzioni compiute nella zona”. 
 
colonnello Zuccari Merico, il “Comandante Ussari”;  comandante della 1^ Legione “Tagliamento”. Partecipa 
al rastrellamento dei Granezza, Piana di Valdagno e Grappa, ma non verrà mai imputato della cosa perché 
sembra che le denunce contro la “Tagliamento” nel vicentino non siano mai arrivate sul tavolo dei 
magistrati milanesi. Il Tribunale Militare di Milano nel 1952 lo giudicò in contumacia perché era latitante in 
Sud America, lo ritenne colpevole e lo condannò all’ergastolo; ma lui era “scivolato via per conventi, 
seminari, in compagnia di don Fulgenzio” e tornò dieci anni dopo per l’amnistia, senza quindi aver scontato 
un giorno di carcere; passo gli ultimi anni della sua vita a Sant’Elpidio a Mare (Ascoli Piceno). 
Altri militi della Legione “Tagliamento” coinvolti sono: magg. Ragonese Giuseppe; capitani Alimonda Guido, 
De Mattei Carlo e Fabbri Antonio; tenenti Mazzoni Pino e Pucci Giorgio; s. tenenti Albertazzi Giorgio e 
Prezioso; mar.llo Manca Giuseppe; Bertoldo Renato e Mazzoli Gastone; Giuseppe Forestale e altri. 
 
maggiore ing. Diebold Ludwig; nato a Vienna, cl. 07; comandante del Luftnachrichten-Betriebsabteilungen 
zur besonderen Verwendung 11 dal marzo '44, in sostituzione del colonnello Trippe; dopo la guerra si 
trasferisce a Linz e diventa il responsabile della direzione post-telegrafonica dell'Austria Superiore e di 
Salisburgo; nel 1968 è indagato dalla Procura di Linz per aver ordinato la fucilazione dei “sette martiri” di 
Valdagno il 3 luglio '44; dopo due interrogatori (nel 1968 e nel 1970) il procedimento contro di lui è 
archiviato nel '72. 
 
Alcuni sottufficiali del Einsatzkommando Bürger che partecipano alla 2^ fase dell’Operazione “Timpano”: 
Comando Gruppo operativo 

- cap.-SS (interprete) Kofler Max; nato a Klobenstein (Collalbo - BZ), cl. 09; 
1^ Compagnia 

- serg.-SS Weber Heinrich; nato a Burg (Dillkreis), cl. 03. 
3^ Compagnia 

- mar.llo magg.-SS Schiebel Erich; nato a Dresda, cl. 02; 
- mar.llo magg.-SS Diedrichsen Arnold; nato a Wedingfeld, cl. 03; 
- mar.llo magg.-SS Groß Heinrich; nato a Amburgo, cl. 03; 
- mar.llo magg.-SS Klein Paul; nato a Hohenstein, cl. 04; 
- mar.llo magg.-SS Dismann Peter; nato a Fischeln, cl. 1897; 
- mar.llo magg.-SS Miehe Willy; nato a Zilly, cl. 02; 
- mar.llo capo-SS Sorg Viktor; nato a Dudweiler, cl. 08; 



- mar.llo capo-SS Stiller Richard; nato a Berlino, cl. 1894; 
- mar.llo capo-SS Ortwein Anton; nato a Golchsheim, cl. 1898; 
- serg. magg.- SS Karges Peter; nato a Wiltingen, cl. 1896;  
- serg. magg.-SS Thoma Friedrich; nato a Üttingen, cl. 1899; 
- serg. magg.-SS Thiele Heinrich; nato a Holzerode, cl. 02; 
- serg. magg.-SS Fischer Ludwig; nato a Schwarzenbach, cl. 15; 
- serg. magg.-SS Thierry Hans; nato a Hannover, cl. 12; 
- serg. magg.-SS Brekerbohm Heinrich; nato a Gierswalde, cl. 1900; 
- serg. magg.-SS Deppmeier August; nato a Borstel, cl. 1898; 
- serg. magg.-SS Heuer Fritz; nato a Hildescheim, cl. 03; 

 
 
ITALIANI 
Collaboratori: 22^ BN “Faggion” di Vicenza; Btg. “OP”  e Compagnia GGL della GNR di Vicenza; Btg. “NP-
Folgore” della X^ Mas; “Banda Fiore” del SSS Marina; 
 
Nomi (imputati in procedimenti italiani e/o emersi dalla documentazione):  
 
Fiore Alcide fu Andrea, n. e res. Brindisi; capo della "Banda Fiore"; la CAS il 15.1046 lo condanna a morte 
per collaborazionismo e omicidio di Bendinelli Rodolfo, fucilato a Montecchio Maggiore il 31.10.44; la 
sentenza del 23.6.48 della C.S.C. Roma annulla la sentenza e rinvia alla CAS di Ancona; ancora nel Luglio '45 
si nasconde nella zona di Monte S. Lorenzo a Montecchio Maggiore, assieme al maggiore Boni Antonio; il 
collegamento è tenuto dalla sig.na Cisco "Nucci" di Montecchio Maggiore; ne marzo '46 risulta ancora 
libero e operativo nella zona di Creazzo, in contatto con la “Banda Comparin”. 
 
maggiore Mentegazzi Paolo Antonio; sposa Morello Maria Concetta di Giuseppe; risiede a Vicenza in Via S. 
Caterina, 36;  comandante Btg. OP; "un ufficiale che era solito svegliare i propri legionari gettando una 
bomba a mano nel corridoio delle camerate"(U. Scaroni); “...uno dei più terribili aguzzini, specializzato nello 
stupro contro le donne...” ( S. Residori, Il coraggio dell'altruismo); "Rabbrividivo quando il magg. 
Mentegazzi, direttore del carcere (di S. Michele), veniva a passeggiare nel corridoio davanti alla camera 
nostra. Quello non immaginava certo che solo quattro giorni prima del mio arresto, per mia iniziativa, il suo 
nome, insieme a quello di Di Fusco, Foggi, Zatti e Fiori era stato ripetutamente annunciato da Radio Londra 
come criminale di guerra." (don A. Frigo); "Una decina di anni dopo guerra fui convocato dal giudice 
Ferdinando Canilli, il quale mi disse che pareva che Mentegazzi fosse al Cairo e facesse il cuoco e lui aveva 
ricevuto l'incarico di allestire una documentazione per richiederne l'estradizione... che mi era stato detto che 
il giorno dopo la scadenza del bando Graziani (26 Maggio 1944), era andato in quel di Chiampo, aveva 
arrestato due fratelli che non si erano presentati e li aveva fucilati sotto gli occhi dei genitori, davanti alla 
porta di casa"  (don A. Frigo). 
Altri militi della GNR coinvolti: ten. Genuino, Bertuzzo, Bonazzoli, Corradini Giovanni, Manni Luigi, Michelin, 
Scaroni Umberto, Soldà Primo, Tagliaferro Benito, Vomiero Virginio e altri. 
 
Passuello ing. Innocenzo di Francesco e Maria Capocchi, cl. 03, nato a Lusiana, ingeniere industriale, 
coniugato con 6 figli; emigra a Roana nel ’23, poi a Roma; torna a Vicenza nel febbraio ’44, poi sfollato a 
Marostica, è nominato da Caneva segretario politico del fascio di Bassano e ispettore federale dell’11^ zona 
– Bassano (dal 25 febbraio al 13 luglio ‘44), poi commissario del fascio a Schio e ispettore federale della 
zona (dal 21aprile al 27 maggio ’44), quindi vice federale di Vicenza (dal 13 luglio al 20 ottobre ‘44). 
Sostituisce Caneva nella carica di Federale e diventa il primo comandante della 22^ BN “Faggion”(tess. n. 
84001). Comanda tra l’altro il rastrellamento di S. Vito e Torrebelvicino del 24/25 aprile ’44, di Enego del 



1/2 maggio ’44, di Malo 5 agosto ’44, di Granezza 6/7 Settembre ‘44, di Piana di Valdagno 9/12 settembre e 
del Grappa 20/28 Settembre ’44. 
Quando dall’ottobre ‘44 fu allontanato dalla federazione, con i suoi sicari e guardie del corpo, Indelicati 
Paolo e Boschetti Rodolfo, entra nel servizio segreto della SD germanica, con Zilio e Perillo. Arrestato a 
Roma il 10.6.45, nell'abitazione del prof. Brigida Vincenzo Emilio, è trovato in possesso di un “lasciapassare” 
del AMG di Bergamo. Da Roma è trasferito presso le carceri di Procida (Napoli), poi a Vicenza alle carceri di 
S. Biagio. Processato il 16 luglio '46 dalla Corte d'Assise di Vicenza, accusato “di avere, nella sua qualità di 
commissario federale del PFR di Vicenza, e di  comandante la 22^ BN “Faggion”, svolto attività 
particolarmente grave nella lotta contro il movimento di liberazione, partecipando al comando della 22^ Bn 
anzidetta a numerosi rastrellamenti nei quali vennero catturati, uccisi in combattimento e giustiziati 
numerosi patrioti (art. 5 DLL 27.7.44 n. 159 – art. 1e 3 DLL 22.4.45 n. 142; art. 51 CPMG)”, e con Perillo e 
Zilio è accusato: “di aver in concorso fra loro e con altri ufficiali italiani e germanici, elaborato e condotto a 
termine l’azione di rastrellamento detto del Grappa, in cui vennero catturati, fucilati e impiccati moltissimi 
partigiani, molti altri deportati in Germania, altri ancora costretti all’arruolamento nell’esercito 
repubblicano, nonché aver tenuto intelligenza e contatto col tedesco invasore (art. 5 DLL 27.7.44 n. 159 – 
art. … e 51 CPMG)”. Viene condannato il 20 luglio ’46 alla pena dell’ergastolo, per collaborazionismo grave 
e concorso in omicidio. Il 20/21 luglio ’46, Passuello, tramite i suoi avvocati Prosperini e Spezzano, ricorre in 
Cassazione. Il 30 giugno ’47, la Corte Suprema di Cassazione annulla la sentenza e rinvia il procedimento 
alla CAS di Brescia. Su istanza degli imputati, il processo viene trasferito da Brescia a Firenze per ragioni di 
ordine pubblico. A Firenze, superata la fase delle Corti d’Assise Speciali, gli imputati vengono giudicati da 
una Corte d’Assise Ordinaria. Passuello, detenuto nel carcere di Porto Azzurro,  è imputato (oltre che per i 
fatti già ricordati nel processo di Vicenza del 16-20 luglio 1946, ulteriormente aggravati dal fatto che sonno 
“…giustiziati numerosi partigiani, dopo essere stati per ordine del Passuello orribilmente torturati”, e con 
Perillo “per aver in correità fra di loro e con altri delle b.n. e militari tedeschi, nelle stesse circostanze di 
tempo e di luogo, con più azioni esecutive della stessa risoluzione criminosa, partecipato materialmente e 
disponendo ad altri ordinata e deliberata l’uccisione di numerosi partigiani catturati nei vari rastrellamenti 
eseguiti”. Il 17 giugno ’48 la Corte d’Assise di Firenze dichiara Passuello colpevole di collaborazionismo 
grave e per l’omicidio di Gnata ad Asiago, e lo condanna a 30 anni. Ma la Corte dichiara anche condonati i 
2/3 della pena (-20 anni) per gli indulti del 22.6.46 e 9.2.48 e lo assolve per insufficienza di prove da tutti gli 
altri reati ascritti. Passuello, il 18 giugno ’48 ricorre contro la sentenza di Firenze. Il 7 febbraio 1949, la Corte 
Suprema di Cassazione si pronuncia rigettando il ricorso di Passuello. Ma è già liberato “condizionalmente” 
il 9 gennaio 1951, quando ha scontato meno di 6 anni di carcere. Passuello ricorre nuovamente alla Corte 
d’Appello di Firenze, e la sua richiesta di amnistia, come da DPR 11.7.59, n. 460, gli è concessa il 18 marzo 
1960. 
Altri brigatisti coinvolti: cap. Tomasi Emilio, ten. Andrighetto Luigi, ten. Bigotto, Benincà Antonio “Maiaro”, 
ten. Bertacco Lorenzo, ten. Mazzoni, Bevilacqua Luigi, Caovilla Italo, Castagna Fiorindo, Dal Pezzo Antonio 
“Carpanella”, Dani Luigi, Faccin Danilo, Fornasa Luigi, Garbin Francesco e Ferruccio, Gavazzo Emilio ed 
Ederino, Lacchetti Damiano, Lorenzi Antonio, Marchioro Giuseppe e Vittorio, Martellotta Gennaro, 
Mazzucchelli Galiardo, Perlotto Costantino e Sante, Pernigotto Cego Elieser, Scalcon Gino, Scalzotto Enrico 
e Luigi, Schenato Romolo, Spagnolo Elio e Emilio “Maiaro”, Vencato Gio Batta, Visonà Adriano, Zamperetti 
Gio Batta, Zattera Giovanni “Cagnaro”, Zini Angelo,Trevisan Alfonso Stefano, Carli Alfonso, Boschetti 
Tarcisio, Cacciavillani Marco, Canton Pilade , Collareda Giuseppe, Dian Angelo, Mazzocco Gio Batta, 
Ruggero e Silvio “Povoleri”, mar.llo Pieropan Anselmo,  serg. Sella, Zanconato Gio Batta, Burin Francesco, 
Candia, Ceccato Giovanni, Celsan Alcide, Marco, Riccardo e Tranquillo, Cortese Ottorino, De Antoni Mario, 
serg. Fortuna Mario, serg. Gaigher Livio, Menti Giovanni, Merola, Pelettiero Gino e Romolo, Peretto 
Serafino, serg. Vezzaro Luigi, Zin Renato, Marchetti Siro, Marcon Giuseppe, Tosetto Bruno e altri. 
 



Note sui responsabili: 
Banda Fiore.  
Verso la fine di Luglio '44 a Montecchio Maggiore, presso l'SSS Marina, fu costituito il "Corpo di Polizia 
Militare della Marina Repubblicana" sotto il comando del famigerato capitano Fiore Alcide, inizialmente 
alle dirette dipendenze del Q.G. della P.S. per la Marina, il cui comandante era il capitano di fregata Mario 
Spano, successivamente al servizio dei tedeschi. Il legame tra la “Banda Fiore” e il BdS-SD è garantito dalla 
presenza nel gruppo del capitano Nicola “Nello” Ruffo e del sottufficiale Lino Mariotto, ambedue già della 
GNR-UPI. 
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V. ANNOTAZIONI 
Il rastrellamento è compiuto da tre gruppi di combattimento: 

- il primo gruppo investe la frazione di Piana, da poco occupata dai partigiani della Brigata “Stella”, Btg. 
“Cocco” e “Tordo”, costringendoli a ritirarsi, inseguiti, verso i monti; una prima colonna raggiunta 
Contrà Coste, continua per Contrà Zordani, Soldatei, Zarantonelli, Battistini e Zanè; una seconda 
colonna punta direttamente a Piana; una terza colonna, raggiunta Contrà Peretti, continua per Contrà 
Piana di Sopra, Mattiazzi, Marcantoni-Vencati e Martini; la prima e terza colonna si congiungono sullo 
spartiacque con le colonne partite dalla Val Chiampo; 

- il secondo gruppo opera nella zona tra Quargnenta e Selva di Trissino, con l'obiettivo di distruggere la 
sede del Comando della Brigata “Stella”, individuato poco lontano da Contrà Righettini e il Comando 
del Btg. “Brill” in Contrà Monte; 

- il terzo gruppo, portando con sé volantini intimidatori da distribuire agli abitanti, risale il versante 
orientale della Val Chiampo con il compito di occupare i passi e le alture tra il Monte Faldo ed i “Sette 
roccoli”, e creare una linea d’arresto, un “cul de sac” per i partigiani; reparti di questo gruppo si 
scontrano casualmente con una pattuglia di partigiani della “Pasubio” di Marozin, nei pressi di Contrà 
Fochesati di Alvese 

Il primo gruppo da combattimento, da Valdagno-Spagnago attacca la conca di Piana: 
la prima colonna, raggiunta Contrà Battistini, dove i partigiani tentano un'ultima, disperata resistenza non 
potendo, ne scendere a Piana, ne salire verso il monte perché già occupato dai tedeschi; ben presto i 
partigiani sono sopraffatti e trucidati sul posto insieme ad alcuni civili, mentre tutt'attorno vengono 
bruciate stalle, case e bestiame; è questo lo scontro  più sanguinoso di tutto il rastrellamento, che costa la 
vita a 11 partigiani e 4 civili; altri 6 partigiani cadono nella vicina Contrà Giaretta e 2 in Contrà Zanè; 
la seconda colonna attacca Piana, incendia e saccheggia il “dopolavoro”, case, stalle e fienili; 
la terza colonna cattura due partigiani in Contrà Matteazzi e altri dieci giovani in Contrà Marcantoni-
Vencati, che è la più colpita con la morte, in un solo giorno, di nove giovani fra fratelli e cugini. I 2 
partigiani catturati ai Mattiazzi e  2 civili e 2 partigiani  prelevati ai Marcantoni, vengono portati a Contrà 
Martini dove vengono fucilati per ordine del tenente Bigotto della BN di Valdagno. 
Contrà Marcantoni è completamente distrutta dalla 1^ Compagnia della Legione “Tagliamento”, circa 100 
uomini, guidati da due brigatisti di Cornedo, Benincà Antonio “Maiaro” e Zattera Giovanni “Cagnaro”. 
Chiari gli ordini ricevuti: 
"I banditi catturati, dopo essere stati interrogati, devono essere passati per le armi, o meglio, impiccati. 
Dovranno prima di morire, specificare l'ubicazione dei campi ribelli e dei campi di concentramento per 
prigionieri. Tutte le case che hanno ospitato banditi, dovranno essere date alle fiamme. Tutti gli uomini 
appartenenti alle classi richiamate e dei quali non sia accertata l'appartenenza a bande ribelli, fermati e 
tradotti sotto scorta al comando di Legione per il conseguente avviamento al comando Germanico" (Ordine 
di operazioni del 10 settembre 1944, firmato dal colonnello Merico Zuccari – “Comandante Ussari”). 
“Il 9 settembre si svolse una larga azione di rastrellamento da parte di truppe tedesche e di soldati della 
Legione Tagliamento. Nella operazione una trentina di partigiani rimasero uccisi. Con questi però vennero 
pure uccisi alcuni giovani (una decina) i quali nulla avevano a che vedere con i partigiani. Erano giovani 
che, tranquilli e sicuri della loro condizione avvalorata da documenti, se ne stavano nelle loro case. Furono 
tolti dalle loro famiglie, distrutti i loro documenti; portati nel bosco, furono trucidati. Fra essi, un reduce 
delle campagne di Russia e di Grecia. In una borgata vennero incendiate venti case. Un vecchio ottantenne 
morì tra le fiamme; si raccolsero i resti carbonizzati. In un'altra contrada furono asportati tutti gli animali, 
viveri, indumenti. La popolazione venne inoltre derubata del denaro, richiesto a mano armata. Nella 



medesima azione, a Selva di Trissino, vennero incendiate tre abitazioni e parecchie stalle. A testimonianza 
della popolazione, i danni maggiori furono recati dalle truppe appartenenti alla Legione Tagliamento” 
(Lettera del 28.9.44, di mons. Zinato, vescovo di Vicenza, all'ammiraglio Sparzani, SSS Marina, e trasmessa 
al “duce”). 
Contemporaneamente, il secondo gruppo di combattimento, attacca la zona di Selva di Trissino, sino allo 
spartiacque nella zona del Monte Faldo: 
la prima colonna parte da Brogliano, in direzione Quargnenta; raggiunta la frazione, si divide in due gruppi, 
uno prosegue per Contrà Menon e Contrà Rondini di Nogarole, l'altro per Contrà Duello, Contrà Pellizzari e 
Monte. A Quargnenta i nazi-fascisti sorprendono e uccidono 3 partigiani; a Contrà Menon vengono uccisi 
altri 4 partigiani (partecipano all’uccisione oltre al ten. Mazzoni della BN “Capanni”, Benincà Antonio 
“Maiaro” della Bn di Valdagno e Bonazzoli della GNR); a Contrà Rondini è ucciso un civile; Contrà Monte 
viene data alle fiamme; il federale Pasuello si porta personalmente a Selva e da ordine di depredare quel 
poco che è rimasto alla famiglia di Alfredo Rigodanzo “Catone”, commissario della Brigata “Stella”; 
la seconda colonna parte da Trissino attraverso Lovara e la Valle dell'Arpega, raggiunge Selva di Trissino e 
Contrà Righettini e il Roccolo dei Tomba, sede del Comando della “Stella”; in questa zona trovano la morte 
4 Partigiani e 1 civile. Selva e Contrà Righettini sono date alle fiamme: “...i tedeschi si scatenarono 
sparando a qualunque cosa si muovesse ed usando i lanciafiamme contro le case. ... La casa, la stalla ed il 
fienile erano stati bruciati” (Reniero Ernesto “Mario”). 
Il terzo gruppo di combattimento, proveniente dalla Valle del Chiampo, ha il compito di creare lo 
sbarramento lungo lo spartiacque: 
la prima colonna sale dalla Valle dell'Orco, per  Contrà Mettifoghi e Lovari sino a Campanella, da dove 
raggiungono Contrà Fochesati alle 7,30 del mattino: “I tedeschi posizionano i mortai sul piazzale della 
chiesa di Campanella, sparando in direzione del Monte Faldo”; nella tarda mattinata, a Bosco Fochesati e 
Bosco Bertoldi, i nazi-fascisti entra in contatto con una pattuglia di partigiani della “Pasubio” di Marozin; lo 
scontro dura parecchie ore e  causa la morte di 5 partigiani. A Contrà Schioppettieri, poco lontano da Bosco 
Fochesati, si consuma un vero atto di ferocia, 5 civili di Contrà Marcantoni e 4 partigiani della “Stella”, 
costretti per tutto il giorno dai nazi-fascisti a portare le cassette di munizioni o a custodire il bestiame che 
si stava razziando, vengono torturati e trucidati senza pietà a conclusione del rastrellamento,“tutti hanno il 
cranio spaccato, le labbra tumide e gonfie dalle battute, le guance livide per le ecchimosi prodotte. Uno di 
essi ha gli occhi trapassati da colpi di pugnale”. 
la seconda colonna sale da S. Pietro Mussolino, per Contrà Merzo, verso lo spartiacque:“Il mattino del 9 
settembre '44, a S. Pietro Mussolino arriva un'autocolonna tedesca: a piedi si avviano verso Altissimo, 
tenendo però d'occhio il M. Faldo; dopo la chiesa con una mitraglia sparano verso le rocce, verso Contrà 
Fochesati di Alvese; proseguono fino a Contrà Merzo e lì in un prato piazzano un cannoncino e una 
mitraglia in direzione del M. Faedo” . 
la terza colonna sale da Contrà Sgaggeri di Chiampo, per Contrà Camellini e Dallava, verso il M. Faldo: 
“...Monte Faldo sono stati accerchiati una cinquantina di partigiani e è in corso una furiosa battaglia. I 
patrioti si difendono accanitamente; ma sono pochi in confronto delle forze nazi-fasciste...”. 
Ultimo atto: verso sera le truppe nazi-fasciste abbandonano i luoghi del rastrellamento, ma il massacro 
non è ancora finito. Sui camion del Ost-Bataillon 263 ucraino sono caricati un padre di famiglia e due 
partigiani di Piana, mentre un ragazzo di Brogliano è prelevato lungo la strada; diretti ad Arsiero, durante il 
viaggio fanno un quinto prigioniero la cui identità è rimasta sconosciuta; dopo Piovene Rocchette, nei 
pressi della Birreria “Summano”, i soldati fanno scendere i 5 prigionieri e li fucilano ai margini della strada 
(Vedi Scheda Piovene Rocchette). 
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